
U
na nuova norma di 
qualità per gli stu-
di legali. Anche il 
settore legale «sta 

affrontando  un  profondo  
cambiamento. Tra le novi-
tà, c’è il ricorso più puntua-
le alle valutazioni di con-
formità accreditate laddo-
ve pubbliche amministra-
zioni  e clienti  richiedono 
garanzie per la qualità dei 
servizi  offerti.  Alla  nota  
Iso 9001 si è aggiunta di re-
cente la certificazione Uni 
11871:2022, è stata studia-
ta proprio per gli Studi pro-
fessionali individuali o as-
sociati,  di  qualunque  di-
mensione».

A presentare questa no-
vità sono stati, nelle setti-
mane scorse, la Cassa fo-
rense,  l’Ente  Italiano  di  
Normazione (Uni) e Asla, 
l’Associazione italiana de-
gli  studi  legali  associati.  
La nuova norma, denomi-
nata «Principi organizzati-
vi e gestione dei rischi con-
nessi  all’esercizio  della  
professione per la creazio-
ne e protezione del valo-
re», è la prima in Italia e in 
Europa a rivolgersi diret-
tamente a tutti gli studi di 
avvocati e dottori commer-
cialisti, sia in fase di avvio 
che già  strutturati,  indi-
pendentemente dalla loro 
forma organizzativa. 

Questa  certificazione  
unisce  i  principi  fonda-
mentali della diffusa Uni 
En Iso 9001 riguardante i 
sistemi di gestione per la 
qualità,  e  della  Uni  Iso  
31000 dedicata al risk ma-
nagement, e rappresenta 
la fase più avanzata di uno 
sviluppo condiviso per ol-
tre dieci anni dagli studi 
membri di Asla, dapprima 
con le «Linee Guida di Be-
st  Practice»  e  in  seguito  
con la Prassi di Riferimen-
to  Uni/PdR33  del  2017,  
che ha direttamente prece-
duto l’attuale norma. 

Obiettivo  della  Uni  
11871:2022 è quello di mi-
gliorare  l’organizzazione  
degli studi anche nei setto-
ri essenziali dello sviluppo 
delle  attività,  inclusi  fra  
l’altro  i  rapporti  con  la  
clientela, la comunicazio-
ne interna ed esterna, la si-
curezza a ogni livello,  la 
promozione e lo sviluppo 
dei talenti, le pari opportu-
nità e la sostenibilità. Ma 
anche di fornire agli studi 
professionali che operano 
in tutti i settori legali, fi-
scali,  amministrativi  e  
contabili,  un  complesso  

omogeneo di criteri validi, 
sperimentati e aggiornati 
a supporto delle attività. 

«La Cassa Nazionale Fo-
rense»,  ha  dichiarato  il  
presidente Valter Militi, 
«ha sostenuto con convin-
zione il progetto di norma 
tecnica Uni per gli studi le-
gali di tutta Italia, inteso 
non solo come strumento 
di miglior gestione, anche 
con  riferimento  ai  rischi  
inerenti alla nostra profes-
sione,  ma  in  particolare  
per la diffusione di un me-
todo  certificabile  per  la  
conformità ai requisiti ap-
plicabili agli avvocati, ivi 
inclusi i profili dichiarati-
vi e contributivi».

Secondo il presidente di 
Uni Giuseppe Rossi que-
sta nuova normativa «si ri-
volge  a  ‘mercati  nuovi’  
(studi legali e commerciali-
sti) proponendo un model-
lo sperimentato e ricono-
sciuto il cui successo però 
dipende (come per tutti i si-
stemi di gestione) dall’im-
pegno dei soci degli studi 
al rispetto di alcuni princi-
pi organizzativi, tra i qua-
li  il  lavoro  per  processi,  
l’attribuzione di ruoli e re-
sponsabilità, l’orientamen-
to  al  cliente,  la  gestione  
dei rischi, il miglioramen-
to continuo, la programma-
zione delle attività, la co-
municazione esterna». 

Per  il  presidente  di  

Asla,  Giovanni  Lega  
«ogni studio, in qualsiasi 
modo costituito, in forma 
individuale  o  associata,  
che sia già attivo oppure 
di nuova costituzione, tro-
verà nella norma le indica-
zioni per operare con suc-
cesso e gestire al meglio i 
propri rischi e le opportu-
nità».

Tra i primi studi legali 
ad aver ritenuto importan-
te avere una certificazione 
di  qualità  c’è  lo  studio  
Fga, Ferraro Giove e As-
sociati,  che è  certificato  
da 13 anni ed ha esteso la 
certificazione alle sue sedi 
di Roma, Milano e Napoli. 
L'avvocato  Marco  Peri-
ni,  oltre  che  managing  
partner, è il responsabile 
interno del Sistema di Ge-
stione Iso 9001: 2015 per 
la qualità dello Studio ed 
ha partecipato ai gruppi di 
lavoro della commissione 
Asla che ha predisposto la 
normativa  Uni  
11871:2022 insieme all'av-
vocato  Marco  Ferraro.  
Nell'ambito della creazio-
ne della normazione volon-
taria, a livello Italiano c'è 
Uni,  a  livello  europeo  il  
Cen e a livello internazio-
nale l'Iso. «Questi organi-
smi si occupano di creare 
norme ad adempimento vo-
lontario, che, semplifican-
do estremamente, sono un 
insieme di regole per fare 

qualcosa bene», spiega Pe-
rini.  «Le certificazioni  in 
generale  si  applicano  in  
tanti settori: nascono nel 
settore industriale ed ap-
prodano successivamente 
a  quello  dei  servizi.  Per  
quelli  legali  siamo  stati  
tra i  primi a certificarsi.  
L'obiettivo  è  sempre  lo  
stesso: l'eccellenza. Non a 
caso il motto dell'Ente ita-
liano di normazione (Uni) 
è «un mondo di cose fatte 
bene». Accredia, invece, è 
l'organismo designato dal 
Governo italiano per accre-
ditare  i  certificatori.  In  
questo  ambito  «la  Iso  
9001», prosegue l'avvoca-
to Perini, «nasce nel 2008 
e  poi  è  stata  aggiornata  
nel 2015 con un nuovo ap-
proccio orientato alla valu-
tazione dei rischi». Il suo 
scopo è la creazione di un 
sistema di gestione confor-
me allo standard, che rie-
sca a soddisfare in tutto e 
per tutto quello che il clien-
te si  attende».  Inoltre la  
struttura certificata avrà 
obiettivi  chiari,  una  sua  
politica  per  raggiungerli  
ed una analisi  dei  rischi  
che ne minano il raggiungi-
mento e delle opportunità 
che creano nuove possibili-
tà. Tutto questo viene fat-
to in forma scritta, con ta-
belle dati ed indicatori mi-
surabili.  «Per  quanto  ri-
guarda Fga», prosegue Pe-

rini, «abbiamo scelto di cer-
tificarci  nel  2009  perché  
avevamo già un sistema di 
organizzazione  scritta  e  
cercavamo di capire come 
trasformarlo in un elemen-
to di valore, che abbiamo 
trovato nella standardiz-
zazione della Iso e che è 
molto apprezzato dai no-
stri clienti internazionali, 
ad esempio in sede di sele-
zione e di audit».

Quanto  alla  Uni  
11871:2022 l'avvocato Pe-
rini evidenzia che si tratta 
di «un sistema di gestione 
qualità adattato al settore 
legale e dei commerciali-
sti.  Rispetto  alla  norma  
Iso è una versione più agi-
le e ridotta, che si concen-
tra  sulla  più  sulla  parte  
operativa  rispetto  alla  
9001:2015».

Sono diversi gli studi le-
gali  che  si  sono  posti  
l’obiettivo di avere la certi-
ficazione. «La nuova nor-
ma Uni 11871:2022, rap-
presenta una importante 
novità per avvocati e com-
mercialisti,  perché intro-
duce uno standard di qua-
lità  dedicato,  e  dunque  
adattato  alle  peculiarità  
di questo, al mondo dei pro-
fessionisti»,  afferma  Si-
mona Cardillo, avvocato 
e responsabile dell’impat-
to in Lexant Società be-
nefit  tra  avvocati.  «La  
norma  promuove  un  ap-
proccio  alla  professione  
più moderno ed organizza-
to, capace di rispondere al-
le attuali istanze del mer-
cato e di gestire e preveni-
re i nuovi rischi del setto-
re. La norma è stata pre-
sentata a settembre 2022 
e sarà operativa dal 2023, 
quando saranno accredita-
ti gli enti certificatori, ma 
è già oggetto di valutazio-
ne da parte di alcuni Studi 
legali. Tra questi, Lexant 
Società Benefit tra Avvoca-
ti  intende  essere  tra  gli  
apripista  in  attesa  della  
possibilità di accedere alla 
certificazione. Nel frattem-
po, fa propri i principi ispi-
ratori della norma, la qua-
le incentiva un servizio for-
temente orientato al clien-
te, che coglie le opportuni-
tà della tecnologia e dell’in-
novazione e invita ad una 
attenta  gestione  dei  ri-
schi. 

La  norma Uni  non  di-
mentica  i  fondamentali  
principi di sostenibilità so-
ciale, ambientale ed econo-
mica, i temi di salute e si-
curezza ed i valori legati al-
la  sfera  lavorativa,  al  
work-life balance, al dove-
roso rispetto  dei  principi  

di inclusività, parità di ge-
nere e pariteticità dei ruo-
li. La certificazione di qua-
lità in argomento, dovreb-
be essere vissuta, in primo 
luogo,  quale  strumento  
per l’individuazione delle 
principali  aree di  rischio  
per l’attività professiona-
le, favorendo l’adozione di 
strumenti utili a prevenir-
ne la realizzazione e sup-
portando  la  creazione  e  
protezione del valore, ma 
sarà anche utile per acce-
dere a incarichi professio-
nali nell’ambito di appalti 
e bandi di gara, pubblici o 
privati e potrebbe permet-
tere una riduzione dei co-
sti delle coperture assicu-
rative obbligatorie a fron-
te di un servizio qualitati-
vamente certificato».

E’ prevedibile che i pri-
mi studi legali possano ot-
tenere la certificazione nei 
primi mesi del  2023. «Si  
tratta di un ulteriore pas-
so avanti verso la cosiddet-
ta  «managerializzazione»  
degli studi legali ed è una 
certificazione che interes-
sa agli studi che intendo-
no presentarsi al mercato 
legale con un’immagine di 
efficienza gestionale e or-
ganizzativa»,  dice  Seba-
stiano Zimmitti, general 
counsel  di  Chiomenti.  
«Peraltro, già oggi i clienti 
più strutturati richiedono 
agli studi legali il rispetto 
di gran parte dei requisiti 
previsti  dalla  suddetta  
norma Uni, quali in parti-
colare:  l’organizzazione  
per processi; la sostenibili-
tà  (ambientale/sociale/di  
gestione); il corretto utiliz-
zo di marketing e comuni-
cazione; la programmazio-
ne dell’attività  professio-
nale; la gestione dei rischi; 
la valorizzazione delle per-
sone  (termine  generico  
con cui la norma Uni ri-
comprende  vari  concetti,  
da quello di «life balance» 
al  rispetto  della  crescita  
professionale delle perso-
ne,  alla parità  di  genere 
ecc.). La certificazione a li-
vello nazionale ai sensi del-
la  Uni  11871,  unita  alla  
certificazione  internazio-
nale Iso 27001 (che descri-
ve le best practice sulla si-
curezza delle informazio-
ni) e alla Iso 9001 (che atte-

sta la qualità dei servizi  
forniti), possono costituire 
un «pacchetto» di certifica-
zioni adeguato per uno stu-
dio  professionale  che  in-
tende  affrontare  le  sfide  
dell’esercizio della profes-
sione in un quadro di effi-
cienza  e  organizzazione.  
La richiesta,  il  consegui-
mento e poi anche il mante-
nimento della certificazio-
ne in questione prevende 
naturalmente  dei  costi.  
Ma bisogna tenere  conto 
non tanto dell’onere relati-
vo allo svolgimento della 
pratica per ottenere la cer-
tificazione, quanto piutto-
sto al costo (in termini di 
impiego di risorse economi-
che e umane) per adegua-
re lo studio professionale 
ai parametri richiesti dal-
la Norma Uni e quindi per 
attuare in concreto il pro-
cesso di modernizzazione 
dello studio stesso».

Secondo  Alessia Plac-
chi di Lca Studio Legale 
si tratta di «una piccola ri-
voluzione che va nella dire-
zione precisa di fornire un 
manuale – e non più solo 
di best practice – agli stu-
di professionali di commer-
cialisti e commercialiste e 
avvocati  e  avvocate  per  
meglio organizzarsi inter-
namente,  valorizzare  le  
proprie risorse e gestire i 
rischi connessi all’attività 
professionale. Il tavolo di 
lavoro  che  ha  portato  
all’elaborazione e finaliz-
zazione di questa norma – 
e che ha visto partecipe in 
prima linea Lca Studio Le-
gale con la sottoscritta e le 
colleghe Barbara de Mu-
ro ed Elena Felici – è sta-
to un vero pool strategico 

delle principali realtà atti-
ve  nel  mondo  forense  e  
commercialista:  oltre  a  
Uni,  Asla – Associazione 
degli Studi Legali Associa-
ti  e  Cassa Forense come 
promotori  dell’iniziativa,  
anche gli Ordini professio-
nali  di  avvocati/e e com-
mercialisti/e, i Consigli na-
zionali, e le varie casse di 
previdenza  e  assistenza.  
L’obiettivo comune e la fi-
nalità della norma tecnica 
è quello di modernizzare e 
ottimizzare la gestione de-
gli studi, facilitando l’indi-
viduazione delle principa-
li aree di rischio, favoren-
do l’adozione di strumenti 
utili a contenerle e suppor-
tando la creazione e prote-
zione del valore. Un mito 
da sfatare quando si parla 
di  modernizzazione,  ge-
stione degli studi e preven-
zione dei rischi. Non ci si 
rivolge solo ai grandi studi 
professionali,  strutturati  
e multipractice. 

Ebbene, un grande risul-
tato di questa norma è che 
si rivolge a tutti i professio-
nisti e tutte le professioni-
ste del settore, che opera-
no in qualunque provincia 
o  comune italiano,  tanto  
in  forma  sia  individuale  
che associata, coinvolgen-
do così un bacino totale di 
utenza potenziale di oltre 
360mila liberi professioni-
sti. Le linee direttrici del-
la nuova norma e le sue 
principali novità hanno ri-
guardato alcuni temi speci-
fici. Il primo fondamenta-
le  e  trasversale  è  quello  
della sostenibilità declina-
ta nelle tre aree fondamen-
tali  della  tutela  dell’am-
biente, della sfera lavorati-

va e dell’intervento nel so-
ciale.  In quest’area rien-
trano, infatti,  diverse te-
matiche  di  (ri)organizza-
zione,  sia  interna  che  
esterna, dello Studio e che 
sono oggetto di valutazio-
ne da parte della norma. 
Ad esempio, per citarne al-
cuni, sul piano della tutela 
ambientale, lo Studio de-
ve aver posto in essere in-
terventi finalizzati alla de-
materializzazione dei do-
cumenti, all’utilizzo di ma-
teriali riciclati ed ecososte-
nibili, alla differenziazio-
ne dei rifiuti e all’utilizzo 
di fonti energetiche rinno-
vabili a basso impatto. Sul 
piano della tutela della sfe-
ra lavorativa vengono in-
vece valutate tutte quelle 
misure volte a facilitare il 
lavoro  da  remoto,  anche  
con l’implementazione  di  
nuove modalità di organiz-
zazione e dotazione di stru-
menti, e quelle volte a favo-
rire il diritto alla discon-
nessione per i professioni-
sti, professioniste e il per-
sonale di Studio, secondo 
criteri di  correttezza,  ra-
gionevolezza e rigoroso ri-
spetto delle norme applica-
bili.  Sul  fronte,  infine  
dell’intervento sul sociale, 
la norma menziona la valo-
rizzazione dei territori, il 
sostegno a enti e associa-
zioni senza scopo di lucro e 
le attività pro-bono. Oltre 
al  tema  sostenibilità  la  
norma pone grande enfasi 
al tema inclusività e pari 
opportunità  attuando  un  
programma di  interventi  
attivi  a  salvaguardia  di  
questi principi fondamen-
tali, assicurando percorsi 
di formazione e crescita in-
terna  e  implementando  
l’utilizzo un linguaggio in-
clusivo idoneo a riconosce-
re e  ricomprendere tutte 
le  individualità  presenti  
nello Studio. Rientra tra i 
principi  che  lo  Studio  è  
chiamato a valorizzare an-
che  la  tutela  della  sfera  
personale e vita familiare, 
tenendo in considerazione 
le esigenze genitoriali (di 
entrambi i genitori e non 
solo materne) e preveden-
do ulteriori benefici su ba-
se volontaria, nonché la tu-
tela della salute dei e delle 
sue componenti garanten-
do un luogo di lavoro salu-
bre e sicuro. La certifica-
zione oltre che uno stru-

mento di  grande innova-
zione ed etica professiona-
le, sarà anche utile per ac-
cedere a incarichi profes-
sionali nell’ambito di ap-
palti e bandi di gara, pub-
blici o privati».

Gli  Studi  professionali  
hanno specificità struttu-
rali  che rendono difficile  
la replicabilità di soluzio-
ni già sperimentate in al-
tri contesti. «Vi è una rela-
zione biunivoca tra carat-
tere personale  della  pre-
stazione  professionale  e  
l’organizzazione degli stu-
di», spiegano Marco Cri-
stiano  Petrassi  (Part-
ner) e Stefano Aldini (Of 
Counsel) di Sza Studio le-
gale. «L’origination è an-
cora,  in  molti  casi,  l’ele-
mento che incide più forte-
mente sulla crescita pro-
fessionale. In questo conte-
sto, è comprensibile come 
le certificazioni di qualità 
Iso 9001 non abbiano attec-
chito tra gli studi profes-
sionali per le difficoltà di 
adattarne le regole e proce-
dure. Rispetto ad esse, il 
pregio della norma Uni è 
dato dalla sua elaborazio-
ne con il coinvolgimento di-
retto di avvocati e associa-
zioni il cui apporto ha ga-
rantito la definizione di re-
gole pratiche, comprensi-
bili e che ben si adattano 
al contesto e alle peculiari-
tà  gestionali  e  operative  
degli  studi  professionali.  
La nuova norma, lungi dal 
rappresentare  un  appe-
santimento formale e buro-
cratico sulle ordinarie atti-
vità dello Studio, è lo stru-
mento che consente di pia-
nificare,  organizzare,  ge-
stire al meglio le attività e 
di fornire prestazioni e ser-
vizi all’altezza delle aspet-
tative non solo del cliente 
ma di  tutti  gli  stakehol-
der, in linea con i principi 
della sostenibilità. A ogni 
modo, quale che sia la nor-
ma prescelta dallo Studio, 
la certificazione rilasciata 
da un ente terzo accredita-
to, consente di dimostrare 
a tutte le parti interessate 
l’avvio di un percorso vir-
tuoso e all’avanguardia, il 
cui  mantenimento  dovrà  
essere perseguito nel tem-
po. È comunque consiglia-
bile che, oltre alla certifica-
zione, lo Studio avvii an-
che un processo di rendi-
contazione all’esterno del-
le proprie attività, diretto 
alla pubblicazione di un bi-
lancio sociale o di sosteni-
bilità; nei rapporti con gli 
stakeholders, la disclosu-
re finanziaria e non finan-
ziaria è un atto di traspa-
renza che valorizza ulte-
riormente le pratiche vir-
tuose eventualmente adot-
tate dallo Studio».
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U
na nuova norma di 
qualità per gli stu-
di legali. Anche il 
settore legale «sta 

affrontando  un  profondo  
cambiamento. Tra le novi-
tà, c’è il ricorso più puntua-
le alle valutazioni di con-
formità accreditate laddo-
ve pubbliche amministra-
zioni  e clienti  richiedono 
garanzie per la qualità dei 
servizi  offerti.  Alla  nota  
Iso 9001 si è aggiunta di re-
cente la certificazione Uni 
11871:2022, è stata studia-
ta proprio per gli Studi pro-
fessionali individuali o as-
sociati,  di  qualunque  di-
mensione».

A presentare questa no-
vità sono stati, nelle setti-
mane scorse, la Cassa fo-
rense,  l’Ente  Italiano  di  
Normazione (Uni) e Asla, 
l’Associazione italiana de-
gli  studi  legali  associati.  
La nuova norma, denomi-
nata «Principi organizzati-
vi e gestione dei rischi con-
nessi  all’esercizio  della  
professione per la creazio-
ne e protezione del valo-
re», è la prima in Italia e in 
Europa a rivolgersi diret-
tamente a tutti gli studi di 
avvocati e dottori commer-
cialisti, sia in fase di avvio 
che già  strutturati,  indi-
pendentemente dalla loro 
forma organizzativa. 

Questa  certificazione  
unisce  i  principi  fonda-
mentali della diffusa Uni 
En Iso 9001 riguardante i 
sistemi di gestione per la 
qualità,  e  della  Uni  Iso  
31000 dedicata al risk ma-
nagement, e rappresenta 
la fase più avanzata di uno 
sviluppo condiviso per ol-
tre dieci anni dagli studi 
membri di Asla, dapprima 
con le «Linee Guida di Be-
st  Practice»  e  in  seguito  
con la Prassi di Riferimen-
to  Uni/PdR33  del  2017,  
che ha direttamente prece-
duto l’attuale norma. 

Obiettivo  della  Uni  
11871:2022 è quello di mi-
gliorare  l’organizzazione  
degli studi anche nei setto-
ri essenziali dello sviluppo 
delle  attività,  inclusi  fra  
l’altro  i  rapporti  con  la  
clientela, la comunicazio-
ne interna ed esterna, la si-
curezza a ogni livello,  la 
promozione e lo sviluppo 
dei talenti, le pari opportu-
nità e la sostenibilità. Ma 
anche di fornire agli studi 
professionali che operano 
in tutti i settori legali, fi-
scali,  amministrativi  e  
contabili,  un  complesso  

omogeneo di criteri validi, 
sperimentati e aggiornati 
a supporto delle attività. 

«La Cassa Nazionale Fo-
rense»,  ha  dichiarato  il  
presidente Valter Militi, 
«ha sostenuto con convin-
zione il progetto di norma 
tecnica Uni per gli studi le-
gali di tutta Italia, inteso 
non solo come strumento 
di miglior gestione, anche 
con  riferimento  ai  rischi  
inerenti alla nostra profes-
sione,  ma  in  particolare  
per la diffusione di un me-
todo  certificabile  per  la  
conformità ai requisiti ap-
plicabili agli avvocati, ivi 
inclusi i profili dichiarati-
vi e contributivi».

Secondo il presidente di 
Uni Giuseppe Rossi que-
sta nuova normativa «si ri-
volge  a  ‘mercati  nuovi’  
(studi legali e commerciali-
sti) proponendo un model-
lo sperimentato e ricono-
sciuto il cui successo però 
dipende (come per tutti i si-
stemi di gestione) dall’im-
pegno dei soci degli studi 
al rispetto di alcuni princi-
pi organizzativi, tra i qua-
li  il  lavoro  per  processi,  
l’attribuzione di ruoli e re-
sponsabilità, l’orientamen-
to  al  cliente,  la  gestione  
dei rischi, il miglioramen-
to continuo, la programma-
zione delle attività, la co-
municazione esterna». 

Per  il  presidente  di  

Asla,  Giovanni  Lega  
«ogni studio, in qualsiasi 
modo costituito, in forma 
individuale  o  associata,  
che sia già attivo oppure 
di nuova costituzione, tro-
verà nella norma le indica-
zioni per operare con suc-
cesso e gestire al meglio i 
propri rischi e le opportu-
nità».

Tra i primi studi legali 
ad aver ritenuto importan-
te avere una certificazione 
di  qualità  c’è  lo  studio  
Fga, Ferraro Giove e As-
sociati,  che è  certificato  
da 13 anni ed ha esteso la 
certificazione alle sue sedi 
di Roma, Milano e Napoli. 
L'avvocato  Marco  Peri-
ni,  oltre  che  managing  
partner, è il responsabile 
interno del Sistema di Ge-
stione Iso 9001: 2015 per 
la qualità dello Studio ed 
ha partecipato ai gruppi di 
lavoro della commissione 
Asla che ha predisposto la 
normativa  Uni  
11871:2022 insieme all'av-
vocato  Marco  Ferraro.  
Nell'ambito della creazio-
ne della normazione volon-
taria, a livello Italiano c'è 
Uni,  a  livello  europeo  il  
Cen e a livello internazio-
nale l'Iso. «Questi organi-
smi si occupano di creare 
norme ad adempimento vo-
lontario, che, semplifican-
do estremamente, sono un 
insieme di regole per fare 

qualcosa bene», spiega Pe-
rini.  «Le certificazioni  in 
generale  si  applicano  in  
tanti settori: nascono nel 
settore industriale ed ap-
prodano successivamente 
a  quello  dei  servizi.  Per  
quelli  legali  siamo  stati  
tra i  primi a certificarsi.  
L'obiettivo  è  sempre  lo  
stesso: l'eccellenza. Non a 
caso il motto dell'Ente ita-
liano di normazione (Uni) 
è «un mondo di cose fatte 
bene». Accredia, invece, è 
l'organismo designato dal 
Governo italiano per accre-
ditare  i  certificatori.  In  
questo  ambito  «la  Iso  
9001», prosegue l'avvoca-
to Perini, «nasce nel 2008 
e  poi  è  stata  aggiornata  
nel 2015 con un nuovo ap-
proccio orientato alla valu-
tazione dei rischi». Il suo 
scopo è la creazione di un 
sistema di gestione confor-
me allo standard, che rie-
sca a soddisfare in tutto e 
per tutto quello che il clien-
te si  attende».  Inoltre la  
struttura certificata avrà 
obiettivi  chiari,  una  sua  
politica  per  raggiungerli  
ed una analisi  dei  rischi  
che ne minano il raggiungi-
mento e delle opportunità 
che creano nuove possibili-
tà. Tutto questo viene fat-
to in forma scritta, con ta-
belle dati ed indicatori mi-
surabili.  «Per  quanto  ri-
guarda Fga», prosegue Pe-

rini, «abbiamo scelto di cer-
tificarci  nel  2009  perché  
avevamo già un sistema di 
organizzazione  scritta  e  
cercavamo di capire come 
trasformarlo in un elemen-
to di valore, che abbiamo 
trovato nella standardiz-
zazione della Iso e che è 
molto apprezzato dai no-
stri clienti internazionali, 
ad esempio in sede di sele-
zione e di audit».

Quanto  alla  Uni  
11871:2022 l'avvocato Pe-
rini evidenzia che si tratta 
di «un sistema di gestione 
qualità adattato al settore 
legale e dei commerciali-
sti.  Rispetto  alla  norma  
Iso è una versione più agi-
le e ridotta, che si concen-
tra  sulla  più  sulla  parte  
operativa  rispetto  alla  
9001:2015».

Sono diversi gli studi le-
gali  che  si  sono  posti  
l’obiettivo di avere la certi-
ficazione. «La nuova nor-
ma Uni 11871:2022, rap-
presenta una importante 
novità per avvocati e com-
mercialisti,  perché intro-
duce uno standard di qua-
lità  dedicato,  e  dunque  
adattato  alle  peculiarità  
di questo, al mondo dei pro-
fessionisti»,  afferma  Si-
mona Cardillo, avvocato 
e responsabile dell’impat-
to in Lexant Società be-
nefit  tra  avvocati.  «La  
norma  promuove  un  ap-
proccio  alla  professione  
più moderno ed organizza-
to, capace di rispondere al-
le attuali istanze del mer-
cato e di gestire e preveni-
re i nuovi rischi del setto-
re. La norma è stata pre-
sentata a settembre 2022 
e sarà operativa dal 2023, 
quando saranno accredita-
ti gli enti certificatori, ma 
è già oggetto di valutazio-
ne da parte di alcuni Studi 
legali. Tra questi, Lexant 
Società Benefit tra Avvoca-
ti  intende  essere  tra  gli  
apripista  in  attesa  della  
possibilità di accedere alla 
certificazione. Nel frattem-
po, fa propri i principi ispi-
ratori della norma, la qua-
le incentiva un servizio for-
temente orientato al clien-
te, che coglie le opportuni-
tà della tecnologia e dell’in-
novazione e invita ad una 
attenta  gestione  dei  ri-
schi. 

La  norma Uni  non  di-
mentica  i  fondamentali  
principi di sostenibilità so-
ciale, ambientale ed econo-
mica, i temi di salute e si-
curezza ed i valori legati al-
la  sfera  lavorativa,  al  
work-life balance, al dove-
roso rispetto  dei  principi  

di inclusività, parità di ge-
nere e pariteticità dei ruo-
li. La certificazione di qua-
lità in argomento, dovreb-
be essere vissuta, in primo 
luogo,  quale  strumento  
per l’individuazione delle 
principali  aree di  rischio  
per l’attività professiona-
le, favorendo l’adozione di 
strumenti utili a prevenir-
ne la realizzazione e sup-
portando  la  creazione  e  
protezione del valore, ma 
sarà anche utile per acce-
dere a incarichi professio-
nali nell’ambito di appalti 
e bandi di gara, pubblici o 
privati e potrebbe permet-
tere una riduzione dei co-
sti delle coperture assicu-
rative obbligatorie a fron-
te di un servizio qualitati-
vamente certificato».

E’ prevedibile che i pri-
mi studi legali possano ot-
tenere la certificazione nei 
primi mesi del  2023. «Si  
tratta di un ulteriore pas-
so avanti verso la cosiddet-
ta  «managerializzazione»  
degli studi legali ed è una 
certificazione che interes-
sa agli studi che intendo-
no presentarsi al mercato 
legale con un’immagine di 
efficienza gestionale e or-
ganizzativa»,  dice  Seba-
stiano Zimmitti, general 
counsel  di  Chiomenti.  
«Peraltro, già oggi i clienti 
più strutturati richiedono 
agli studi legali il rispetto 
di gran parte dei requisiti 
previsti  dalla  suddetta  
norma Uni, quali in parti-
colare:  l’organizzazione  
per processi; la sostenibili-
tà  (ambientale/sociale/di  
gestione); il corretto utiliz-
zo di marketing e comuni-
cazione; la programmazio-
ne dell’attività  professio-
nale; la gestione dei rischi; 
la valorizzazione delle per-
sone  (termine  generico  
con cui la norma Uni ri-
comprende  vari  concetti,  
da quello di «life balance» 
al  rispetto  della  crescita  
professionale delle perso-
ne,  alla parità  di  genere 
ecc.). La certificazione a li-
vello nazionale ai sensi del-
la  Uni  11871,  unita  alla  
certificazione  internazio-
nale Iso 27001 (che descri-
ve le best practice sulla si-
curezza delle informazio-
ni) e alla Iso 9001 (che atte-

sta la qualità dei servizi  
forniti), possono costituire 
un «pacchetto» di certifica-
zioni adeguato per uno stu-
dio  professionale  che  in-
tende  affrontare  le  sfide  
dell’esercizio della profes-
sione in un quadro di effi-
cienza  e  organizzazione.  
La richiesta,  il  consegui-
mento e poi anche il mante-
nimento della certificazio-
ne in questione prevende 
naturalmente  dei  costi.  
Ma bisogna tenere  conto 
non tanto dell’onere relati-
vo allo svolgimento della 
pratica per ottenere la cer-
tificazione, quanto piutto-
sto al costo (in termini di 
impiego di risorse economi-
che e umane) per adegua-
re lo studio professionale 
ai parametri richiesti dal-
la Norma Uni e quindi per 
attuare in concreto il pro-
cesso di modernizzazione 
dello studio stesso».

Secondo  Alessia Plac-
chi di Lca Studio Legale 
si tratta di «una piccola ri-
voluzione che va nella dire-
zione precisa di fornire un 
manuale – e non più solo 
di best practice – agli stu-
di professionali di commer-
cialisti e commercialiste e 
avvocati  e  avvocate  per  
meglio organizzarsi inter-
namente,  valorizzare  le  
proprie risorse e gestire i 
rischi connessi all’attività 
professionale. Il tavolo di 
lavoro  che  ha  portato  
all’elaborazione e finaliz-
zazione di questa norma – 
e che ha visto partecipe in 
prima linea Lca Studio Le-
gale con la sottoscritta e le 
colleghe Barbara de Mu-
ro ed Elena Felici – è sta-
to un vero pool strategico 

delle principali realtà atti-
ve  nel  mondo  forense  e  
commercialista:  oltre  a  
Uni,  Asla – Associazione 
degli Studi Legali Associa-
ti  e  Cassa Forense come 
promotori  dell’iniziativa,  
anche gli Ordini professio-
nali  di  avvocati/e e com-
mercialisti/e, i Consigli na-
zionali, e le varie casse di 
previdenza  e  assistenza.  
L’obiettivo comune e la fi-
nalità della norma tecnica 
è quello di modernizzare e 
ottimizzare la gestione de-
gli studi, facilitando l’indi-
viduazione delle principa-
li aree di rischio, favoren-
do l’adozione di strumenti 
utili a contenerle e suppor-
tando la creazione e prote-
zione del valore. Un mito 
da sfatare quando si parla 
di  modernizzazione,  ge-
stione degli studi e preven-
zione dei rischi. Non ci si 
rivolge solo ai grandi studi 
professionali,  strutturati  
e multipractice. 

Ebbene, un grande risul-
tato di questa norma è che 
si rivolge a tutti i professio-
nisti e tutte le professioni-
ste del settore, che opera-
no in qualunque provincia 
o  comune italiano,  tanto  
in  forma  sia  individuale  
che associata, coinvolgen-
do così un bacino totale di 
utenza potenziale di oltre 
360mila liberi professioni-
sti. Le linee direttrici del-
la nuova norma e le sue 
principali novità hanno ri-
guardato alcuni temi speci-
fici. Il primo fondamenta-
le  e  trasversale  è  quello  
della sostenibilità declina-
ta nelle tre aree fondamen-
tali  della  tutela  dell’am-
biente, della sfera lavorati-

va e dell’intervento nel so-
ciale.  In quest’area rien-
trano, infatti,  diverse te-
matiche  di  (ri)organizza-
zione,  sia  interna  che  
esterna, dello Studio e che 
sono oggetto di valutazio-
ne da parte della norma. 
Ad esempio, per citarne al-
cuni, sul piano della tutela 
ambientale, lo Studio de-
ve aver posto in essere in-
terventi finalizzati alla de-
materializzazione dei do-
cumenti, all’utilizzo di ma-
teriali riciclati ed ecososte-
nibili, alla differenziazio-
ne dei rifiuti e all’utilizzo 
di fonti energetiche rinno-
vabili a basso impatto. Sul 
piano della tutela della sfe-
ra lavorativa vengono in-
vece valutate tutte quelle 
misure volte a facilitare il 
lavoro  da  remoto,  anche  
con l’implementazione  di  
nuove modalità di organiz-
zazione e dotazione di stru-
menti, e quelle volte a favo-
rire il diritto alla discon-
nessione per i professioni-
sti, professioniste e il per-
sonale di Studio, secondo 
criteri di  correttezza,  ra-
gionevolezza e rigoroso ri-
spetto delle norme applica-
bili.  Sul  fronte,  infine  
dell’intervento sul sociale, 
la norma menziona la valo-
rizzazione dei territori, il 
sostegno a enti e associa-
zioni senza scopo di lucro e 
le attività pro-bono. Oltre 
al  tema  sostenibilità  la  
norma pone grande enfasi 
al tema inclusività e pari 
opportunità  attuando  un  
programma di  interventi  
attivi  a  salvaguardia  di  
questi principi fondamen-
tali, assicurando percorsi 
di formazione e crescita in-
terna  e  implementando  
l’utilizzo un linguaggio in-
clusivo idoneo a riconosce-
re e  ricomprendere tutte 
le  individualità  presenti  
nello Studio. Rientra tra i 
principi  che  lo  Studio  è  
chiamato a valorizzare an-
che  la  tutela  della  sfera  
personale e vita familiare, 
tenendo in considerazione 
le esigenze genitoriali (di 
entrambi i genitori e non 
solo materne) e preveden-
do ulteriori benefici su ba-
se volontaria, nonché la tu-
tela della salute dei e delle 
sue componenti garanten-
do un luogo di lavoro salu-
bre e sicuro. La certifica-
zione oltre che uno stru-

mento di  grande innova-
zione ed etica professiona-
le, sarà anche utile per ac-
cedere a incarichi profes-
sionali nell’ambito di ap-
palti e bandi di gara, pub-
blici o privati».

Gli  Studi  professionali  
hanno specificità struttu-
rali  che rendono difficile  
la replicabilità di soluzio-
ni già sperimentate in al-
tri contesti. «Vi è una rela-
zione biunivoca tra carat-
tere personale  della  pre-
stazione  professionale  e  
l’organizzazione degli stu-
di», spiegano Marco Cri-
stiano  Petrassi  (Part-
ner) e Stefano Aldini (Of 
Counsel) di Sza Studio le-
gale. «L’origination è an-
cora,  in  molti  casi,  l’ele-
mento che incide più forte-
mente sulla crescita pro-
fessionale. In questo conte-
sto, è comprensibile come 
le certificazioni di qualità 
Iso 9001 non abbiano attec-
chito tra gli studi profes-
sionali per le difficoltà di 
adattarne le regole e proce-
dure. Rispetto ad esse, il 
pregio della norma Uni è 
dato dalla sua elaborazio-
ne con il coinvolgimento di-
retto di avvocati e associa-
zioni il cui apporto ha ga-
rantito la definizione di re-
gole pratiche, comprensi-
bili e che ben si adattano 
al contesto e alle peculiari-
tà  gestionali  e  operative  
degli  studi  professionali.  
La nuova norma, lungi dal 
rappresentare  un  appe-
santimento formale e buro-
cratico sulle ordinarie atti-
vità dello Studio, è lo stru-
mento che consente di pia-
nificare,  organizzare,  ge-
stire al meglio le attività e 
di fornire prestazioni e ser-
vizi all’altezza delle aspet-
tative non solo del cliente 
ma di  tutti  gli  stakehol-
der, in linea con i principi 
della sostenibilità. A ogni 
modo, quale che sia la nor-
ma prescelta dallo Studio, 
la certificazione rilasciata 
da un ente terzo accredita-
to, consente di dimostrare 
a tutte le parti interessate 
l’avvio di un percorso vir-
tuoso e all’avanguardia, il 
cui  mantenimento  dovrà  
essere perseguito nel tem-
po. È comunque consiglia-
bile che, oltre alla certifica-
zione, lo Studio avvii an-
che un processo di rendi-
contazione all’esterno del-
le proprie attività, diretto 
alla pubblicazione di un bi-
lancio sociale o di sosteni-
bilità; nei rapporti con gli 
stakeholders, la disclosu-
re finanziaria e non finan-
ziaria è un atto di traspa-
renza che valorizza ulte-
riormente le pratiche vir-
tuose eventualmente adot-
tate dallo Studio».

Le prime certificazioni Uni 11871:2022 rilasciate nel ‘23
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